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“Stiamo arrivando!”



Ci sono giornate in cui abbiamo un forte bisogno di tornare alle origini, di trovare un senso di pace interiore, di capire se il percorso che abbiamo fatto fino ad oggi sia giusto o sbagliato.


Altre volte semplicemente non ci interroghiamo su nulla. Abbiamo solo voglia di evadere , di sentire il vento in faccia, di aprire le braccia al mondo, senza pensare al domani e viverci ogni singolo momento proprio come se fosse l’ultimo.


Questi due casi, non appartengono ad Anna. Non oggi.
Anna è una dolce ragazza dedicata allo studio, con una grande passione per la medicina. Ha dei valori morali che la conducono a fare  scelte ponderate, ha una bella famiglia che la sostiene, un aspetto gradevole e ogni tanto trova qualche lavoretto per togliersi alcune soddisfazioni personali.


 All’apparenza sembrerebbe non mancarle nulla, ma nel suo cuore, oggi, ha in atto una tempesta.


Il treno è arrivato.


Prende la pesante valigia e si avvia verso la carrozza prenotata. Osserva la gente salire velocemente come se il treno dovesse partire da un momento all’altro, ma lei sa bene che resterà fermo per altri quindici minuti.


L’ultima volta che ha vissuto la stessa scena, risale all’estate precedente.



Edda, la nonna era da poco deceduta, ma non aveva fatto sentire la mancanza. Grazie alla complice amica Rachele, aveva programmato la vacanza lasciando dei biglietti con degli indizi. Ogni giorno lei e le sue inseparabili cugine, dovevano svolgere alcune mansioni, di cui la nonna aveva studiato i dettagli. Aveva chiesto loro di iscriversi ad una gara di ballo, e durante l’iscrizione, la donna incaricata ad occuparsene, nel rilasciare i numeri per la partecipazione, aveva consegnato, nella busta chiusa, una lettera fatta scrivere da Rachele dove assegnava il compito successivo.


Anna ricorda quei giorni particolarmente caldi, con affetto. Insieme alle cugine, avevano passato l’estate più bizzarra e sorprendente che la nonna potesse preparare per loro.


Chi avrebbe mai potuto immaginare che la nonna potesse nascondere un rigoglioso parco, così ben curato per tutti quegli anni a loro insaputa? La sorpresa più grande era stata proprio riguardo alla persona che era: una pittrice quotata e non lo sapeva nessuno. Forse nemmeno lei si rendeva conto del valore dei suoi dipinti. Ora ad occuparsene in prima persona era Irene, la cugina più capace nel campo dell’arte.


    Il sorriso nel ricordare le settimane estive viene oscurato dai pensieri che negli ultimi giorni continuano a ronzarle nella testa, quasi come se non riuscisse a metterli in fila.


   La confusione sta prendendo il sopravvento rendendola a tratti  immobile e altri momenti irrequieta.


Non è una di quelle giornate in cui le va di aprire le braccia al mondo e nemmeno di riflettere troppo, perché semplicemente prova entrambi i sentimenti alternandosi con un ritmo incalzante. Le sembra di esplodere.


    Resta immobile finché  tutti non sono saliti sul treno, poi afferra con decisione la valigia ripromettendosi di lasciare a Grosseto questo stato di disordine mentale, al massimo l’avrebbe ritrovato al ritorno.


“Devo tornare in me”. Mentre pronunciava sottovoce queste parole si sofferma sulla parola ‘me’. Allenta la presa dalla valigia, guarda verso il basso le ballerine di vernice rosse e sente di nuovo quella sensazione di smarrimento. Alza la testa e nel tabellone degli orari vede il suo viso riflesso, con quell’aria  malinconica, fatica a riconoscersi. Sposta lo sguardo sul tabellone che riflette la sua immagine e scorge lo sguardo di un ragazzo che le pare di aver già visto. E’ dietro alle sue spalle che guarda nella stessa direzione. I due sguardi s’incontrano.


La ragazza riafferra con decisione il bagaglio, questa volta  per salire frettolosamente nel suo posto assegnato. Controlla il numero. Cinquantacinque. Le labbra si distendono morbide. “Carol”, sussurra appena. Ripensa alla gara di ballo vinta dalla cugina: aveva il numero cinquantacinque. Percorre velocemente il corridoio sguardando una volta a destra e una a sinistra fino a trovare la sua seduta. Si blocca di colpo e sente una presenza alle sue spalle. 


Volta leggermente il viso e con la coda dell’occhio intravede un uomo.


“Devi sistemare la valigia li sopra?” Indica con un cenno del capo i portabagagli in ferro. “Sembra pesante!” Dice riferendosi alla valigia.


“No, dovrei farcela, grazie.” Risponde senza nemmeno voltarsi. Solleva il carico e si maledice per non aver accettato l’offerta.


“Lascia, faccio io”. Le sfiora leggermente la pelle della mano e lei si sente avvampare.


“Ops, scusami.” Dice a pochi centimetri dal suo viso. Si fa spazio. “Ecco, ho fatto.” 


“No, figurati… grazie.” 


Lui la osserva qualche secondo in silenzio. “Tu sei quella che non molla mai la sua bicicletta nemmeno sotto zero gradi vero?” La scruta affinando lo sguardo.


Anna aggrotta la fronte pensando dove possa averla vista, ma le bastano pochi istanti e suoi occhi si spalancano.


“Tu sei Manuel!” Si copre la bocca con una mano.


“Non pensavo di essere così famoso.”


“Beh, all’università…” S’interrompe cercando le parole più appropriate. “Diciamo che hai avuto il tuo bel da fare con diverse mie compagne di corso.”


La esamina in viso per alcuni istanti prima di risponderle. “Son passati almeno tre anni da quando ho smesso.” Il suo tono è fermo e deciso.


Anna sbotta in una risata. “Smesso? Parli come se fosse un vizio!” Si tocca la fronte. “In effetti ora che ci penso, lo è!”


“Lo era.” La corregge. Sistema il suo bagaglio e si siede di fronte.


Anna lo osserva perplessa. “Quello è il tuo posto?”


 “Sì. Ti dispiace?”


Anna si rende conto di non aver usato molto tatto fino a quel momento. “Oh, no, figurati!”


“Non preoccuparti dovrai sopportarmi solo per qualche ora.”


La ragazza osserva curiosa quel tizio così diverso da lei. Le sue amiche le avevano fatto vedere il ragazzo in alcune fotografie dove esibiva trionfalmente i suoi tatuaggi, che partivano dai bicipiti  ben scolpiti, fino ad arrivare al petto per scendere sulle costole.  Spesso a casa delle sue compagne, nei momenti di confidenze, aveva sentito parlare di lui. E’ come se lo conoscesse da sempre, e averlo davanti, le fa una certa impressione. 


Ricorda quando Giulia era tornata in lacrime da una serata passata insieme a lui. Continuava a ripetersi, ‘sono una cretina’! Manuel le aveva detto, con molta tranquillità, che doveva riportarla a casa, perché aveva un appuntamento con una donna sposata. Doveva incontrarla prima che il marito tornasse.


“Ho del caffè sul naso?” 


Anna torna in se dai suoi ricordi. Si piega leggermente in avanti verso di lui. “No. Non vedo nulla. Perché?”


“Mi stavi fissando.”


 Anna raddrizza istintivamente la schiena e prima che potesse rispondere, il ragazzo estrae della cioccolata fondente con scorzette d’arancia e glie la offre. “Vuoi?”


Alla vista della cioccolata fondente,  Anna non sapeva resistere.


Il treno avvia lentamente la sua marcia.


“Sembra che in questa cabina non verrà nessuno, almeno fino alla prossima fermata.” Lui le lancia un’occhiata maliziosa solo per divertirsi nel vedere la reazione della giovane. Anna per tre lunghi secondi, si ferma di masticare, restando a bocca aperta. Manuel aveva capito che era piena di pregiudizi nei suoi confronti. Sapeva chi erano le sue amiche, e ricordava cosa aveva fatto loro. Non era difficile poter capire l’idea che poteva essersi fatta. Inoltre è quel genere di ragazzo che piace e ne è pienamente consapevole. Ha un bell’aspetto e i suoi modi sono sicuri e virili. E’ in grado di fare sentire importante, anche la donna meno bella e aggraziata della terra.


Anna cerca di distogliere l’attenzione prendendo un libro dalla borsa e rimane sorpresa quando vede Manuel fare la stessa cosa nello stesso momento.


“Ti piacciono i gialli?” Manuel nota l’autore Jeffrey Deaver.


“Diciamo che sto cercando d’impormeli.” Risponde evasiva. Lui recepisce un certo distacco, ma è deciso a cogliere qualche dettaglio in più.


 “Nella vita ci si impone di andare a scuola, di non saltare il pranzo, di non rispondere sgarbatamente, ma di leggere un genere che non piace…”


“Sei un lettore occasionale? O maniaco compulsivo?


“Moderato.” Risponde prontamente.


“Quindi sarai d’accordo con me che i libri sono un po’come una medicina, giusto?”


Lui fa un cenno affermativo con il capo.


“Quindi se devo prendere una medicina che mi fa bene, mi devo imporre di prenderla anche se non voglio… giusto?”


“Scusa, ma il tuo dottore chi è? Chi ti ha detto cosa ti serve?”
“Dimentichi? Studio medicina!” 


Manuel solleva le sopracciglia e con tono cantilenante risponde. “Ah, beh… se lo dici tu!” Poi soffia via, con un angolo della bocca, il ciuffo castano dalle sfumature naturali dorate, da davanti agli occhi.


 Entrambi si mettono comodi sui sedili e iniziano la lettura.



Alessia, la cugina di Anna insieme a Rachele, la migliore amica di Edda venuta a mancare l’estate scorsa,  stanno dando una rinfrescata all’abitazione che a breve ospiterà, come di consueto,  le quattro cugine: Anna, Alessia e le due sorelle Irene e Carol.


“Rachele, lascia perdere i vetri, li pulisco io, che per te è troppo faticoso!”


“Mi stai dando della vecchia?” Rachele le lancia un’occhiata fulminante e nel vedere la ragazza in difficoltà sbotta a ridere. 


“Lo so, cara, ormai sono più adatta a preparare i miei infusi, piuttosto che stare su una scala a pulire finestre.  Quale tisana vuoi che ti faccia?”


 Alessia le toglie il prodotto spray dalle mani. “Mela e cannella andrà benissimo!”


Mentre Rachele si avvia verso casa sua, che confina con quella di Edda per preparare l’infuso, la ragazza apre gli sportelli per cercare gli stracci da utilizzare per pulire.
“Possibile, nemmeno uno straccio?” Apre tutti gli sportelli della cucina, ma non ne vede nemmeno uno. Così decide di salire al piano superiore dove si trovano le camere da letto  per cercare qualcosa di adatto. Magari vecchie t-shirt da poter tagliare. 


Mentre sale la prima rampa di scale, vede le foto appese al muro, i vecchi ricordi delle cugine sorridenti insieme alla nonna. Malinconica prosegue affrettandosi a raggiungere l’armadio.


La porta della camera di Edda è aperta. Da quando era venuta a mancare, le faceva un certo effetto. Il lettone, dove per buona parte della sua infanzia era stato protagonista di salti, dispetti e confidenze, ora era calmo e piatto come un mare senza onde, come un albero spoglio in pieno inverno.


 La giovane, chiude la porta, e si dirige verso la camera, dove lei e le cugine dormono quando sono in vacanza nella piccola frazione di Carpi. Inizia ad aprire tutti i cassetti e a rovistare cercando di non creare troppo disordine. Finalmente trova qualcosa di adatto. “Oh! Impiego più tempo per cercare le cose, che per fare le pulizie!” Una t-shirt di qualche anno fa, che avrebbe tenuto ancora per qualche tempo, ma era una necessità immediata doverla sacrificare. “Mi dispiace, tocca a te!” Chiude il cassetto, passa un dito sul comò e pensa a quanta polvere si accumula pur non vivendo in una casa. Mentre si pulisce il dito strofinandolo contro l’altro, il suo sguardo cade sullo svuota-tasche. Qualcosa di strano attira la sua attenzione. Quella busta bianca, fermata dall’oggetto, la fa sussultare. Titubante se prenderla o meno, si guarda intorno come se stesse per rubare qualcosa che non le appartiene. Toglie il portaoggetti. Il cuore inizia a martellare. E’ un messaggio di Edda.


 Si ricomincia. Pensa.


“Non dovevi trovarla ora.”


Alessia si volta di scatto spaventata. E’ Rachele sul ciglio della porta della camera con la caraffa piena di tisana alla mela e cannella. 


“L’hai messa tu?” Chiede Alessia ancora visibilmente emozionata. “E’ la tua calligrafia.”


“Sì.”


“E’ un messaggio della nonna?”


“Sì, non sapeva che ve lo avrei consegnato ora, lei immaginava in agosto, ma sono cambiate un po’ di cose.”


“Che ovviamente non ci puoi dire…”


“Esattamente! Avreste dovuto andare a letto stasera, quando eravate tutte insieme, e trovarla.”


“Uh! Mi tocca aspettare fino a questa sera per leggerla?” Un velo di delusione compare sul viso della ragazza.


“Vuoi forse accollarti tutto il peso del contenuto?”


Rachele aveva ragione e Alessia ora sembra riflettere. Ogni volta che si apriva un messaggio della nonna era come se lei tornasse, una forte emozione che non sentiva di affrontare da sola. “E’ vero, porterò pazienza fino a questa sera.” Rachele appoggia il vassoio con la caraffa e le tazze sul comodino e l’abbraccia. 


“Devo chiamare… chi chiamo? Ah, Carol! Devo dirle di non perdere altro tempo e partire subito.”


La ragazza prende agitata il telefono dalla tasca mentre Rachele serve la tisana tranquilla.


“Carol! … si si, sto bene. Quando avevi intenzione di partire?”


Rachele seduta sul letto osserva divertita un’Alessia su di giri che si avvolge i capelli nervosa.


“No! Chiudi tutto e vieni via! Due giorni sono troppi! Ho appena trovato un messaggio della nonna.”


 


Rachele porge la tazza alla giovane.


“Sì, ti spiego quando arrivi… Irene invece?”


Sorseggia lentamente l’infuso e ascolta Carol spiegare che Irene si trova in un sito archeologico, dove sta lavorando, a mezz’ora di distanza dall’abitazione di Edda.


 “Quindi finito di lavorare, viene qui?” Più che una domanda pareva un’affermazione. “Perfetto, Anna ha preso il treno e dovrebbe arrivare tra qualche ora. Mi raccomando Carol, organizzati per riuscire a venire al più presto!”


Si siede accanto a Rachele. “Va, bene. Un bacio.”


Chiude la conversazione. “Farà il possibile, con la gastronomia. Non può chiudere prima di sera.”


“Avevo capito che per oggi eravate tutte qui.”


“Sì, ma dice che ha dovuto preparare dei vassoi per delle cresime. Non sa se riesce a raggiungerci domani, però era agitata tanto quanto me. L’ho sentita! Le tremava la voce.” Spiega gesticolando.


“Immagino.” Beve ancora un po’. “Non, mi guardare così, non ti dico proprio nulla sul contenuto.” Scandisce risoluta.


“Ma è una caccia al tesoro come la volta corsa?” Rachele stringe le labbra.


“Dimmi solo se dobbiamo scoprire qualcosa?”


“Non ti dirò nulla, nemmeno sotto tortura!”


 


Carol, è una delle cugine che vive a Rimini insieme ad Irene. Ha avviato una rosticceria tutta sua e gli affari le stanno andando bene. E’ un’affermata cuoca, riconosciuta nella sua zona come tra le migliori. L’estate precedente, proprio mentre trascorreva le vacanze a Carpi, aveva partecipato ad un concorso, e aveva passato la prima selezione. Nel periodo di Dicembre si era trovata con i presenti selezionati e solo dodici erano arrivati in finale, una finale che sarebbe avvenuta tra meno di una settimana. 


“Da quando hai chiuso la conversazione, ti vedo molto strana.” Nota Marta. La ragazza è nativa di Rimini, ha vissuto per qualche tempo fuori città e solo una settimana prima è tornata alle sue origini. Il giorno stesso del suo arrivo, era andata nel negozio di Carol per comprare una porzione di patatine e pollo arrosto. La cuoca, sommersa di lavoro, borbottava e Marta si era subito offerta di darle una mano pur non sapendo bene cosa avrebbe dovuto fare. Carol aveva accettato gioiosa la proposta nonostante Marta  non avesse un curriculum idoneo. Le era sembrata volenterosa e il suo istinto le diceva che era una brava ragazza. Così si era mostrata nei giorni seguenti, assolvendo ogni cosa che le era stata ordinata, e tra una pietanza e l’altra non erano mancate battute e sorrisi su argomenti frivoli, perché non avevano avuto molto tempo per perdersi in chiacchiere.


Il lavoro le aveva completamente assorbite.


“Scusami, forse sono stata troppo sfacciata, non avrei dovuto impicciarmi delle tue questioni.” Marta si sistema il grembiule e inforna i rustici di spinaci.


“Si nota così tanto?”


“Sei una ragazza molto espressiva, te lo hanno mai detto?”


“Era mia cugina. Vorrei già essere là con loro, ma abbiamo delle consegne e non posso partire!”


“Vorrei tanto esserti di aiuto, ma come vedi, nonostante il mio impegno, non riuscirei a tenere aperta la rosticceria da sola. A meno che tu non voglia rischiare il fallimento!” Accenna un sorriso.


“Ti ringrazio, sei davvero molto gentile, ma ho investito molte speranze su questo posto!”


“Sapevo, che avevi un matrimonio nei prossimi giorni, ma pensavo che non ci fosse tutta questa fretta.”


“Si, infatti io e le mie cugine ci ritroviamo per una cerimonia, ma ci sono stati degli imprevisti e dovrei anticipare la partenza.” 


“Capisco.” Marta guardava affascinata, la rapidità e la precisione con cui Carol livellava la torta. “Posso aiutarti a fare altro?”


“Raccogli le stoviglie sporche e mettile in lavastoviglie, poi dai una bella pulita al piano di lavoro che prepariamo le tartine.”


“Ok! Ti sta suonando il cellulare.”


“Si, ma ora non posso, prendi tu il telefono dalla tasca e rispondi per favore.”


Marta si avvicina al camice di Carol e prontamente infila la mano. “Salve, sono Marta, in cosa le posso essere utile?” Porta i lisci capelli castani dietro l’orecchio. “Ho capito, ma in questo momento la proprietaria è impegnata a finire una torta e non può interrompersi, adesso chiedo e le dico.” La ragazza appoggia il telefono al petto per non far sentire all’interlocutore. “Chiedono se possono annullare l’ordine di Milena,  per la festa di dopo domani perché la ragazzina non sta bene e rimandano tutto!”


Carol resta un attimo a guardare Marta incredula.


“Siiiiiiii!”


L’urlo prolungato aveva riempito il locale.


Marta solleva le sopracciglia, esterrefatta da tanta allegria, arriccia la bocca e riprende la conversazione.


“Mi sembra di capire che non ci siano sono problemi. Ok, grazie a lei. Arrivederci.”


“Dimmi che non mi hai fatto uno scherzo!”


Marta ripone il cellulare dove lo avevo preso. “Non ho mai visto tanta felicità nel perdere un lavoro!”


“Questo significa che posso terminare questa consegna nel primo pomeriggio e partire!” Prende la sacca a posche e inizia le decorazioni. “Ti chiedo un favore.”


“Dimmi!”


“Posso lasciarti le chiavi del negozio in caso dovesse arrivare qualche corriere? Non dovrebbero fare consegne prima del mio rientro, ma non si sa mai. Sempre che tu sia disponibile, altrimenti fa lo stesso. Lo farò lasciare alla mia vicina di casa.”


Marta era stupita di come in poco tempo le due erano diventate affiatate e di come fosse riuscita a conquistare la fiducia della  titolare.


“Certo, sono felice di poterti aiutare! In realtà, mi sento in colpa. Se tu avessi scelto una persona qualificata, avrebbe potuto mandare avanti il lavoro in negozio, anche in tua assenza.”


“Non devi sentirti in colpa! Probabilmente, non l’avrei lasciato  nemmeno in mano a una persona esperta. Mi piace seguire da vicino tutti i movimenti.” Le strizza l’occhio e afferra svelta le rose in pasta di zucchero che aveva preparato precedentemente. Le posiziona distanziandole uniformemente in una sequenza perfetta. “Dico sul serio, non sentirti in colpa. Preferisco avere una persona che mi dimostra d’impegnarsi e oltretutto di ottima compagnia, piuttosto che un noioso cuoco diplomato! Mi stai aiutando molto.”


Le parole di Carol avevano rasserenato Marta.


 


La gestione del sito archeologico in cui si trova Irene per lavorare, appartiene a Franco, un amico di Rachele e Bruno che sarebbe un vicino di casa appartenente allo stesso cortile di Edda. 


Impolverata dalla testa fino ai piedi, l’archeologa era determinata a trovare dove portasse quel muro di mattoni. Doveva trovare l’angolo e capire dov’era la fine di quel lato, stando sempre molto attenta a non scalfire la pietra sottostante al terreno.


“Vuoi riposare?” Chiede Kali, una diciottenne di origini italo-africane. 


“No, dobbiamo finire entro sera. Ho già detto a Franco che mi sarei presa un paio di settimane di ferie.”


“Sì, anche lui parteciperà al matrimonio. Mi ha chiesto di accompagnarlo.” Dice Kali mentre con la cazzuola toglie il terriccio dal mattone.


“Parlami un po’ di Franco, io lo conosco solo sotto l’aspetto lavorativo, ma tu ci abiti insieme!”


“Hey, detta così potrebbe sembrare chissà con quale finalità siamo sotto lo stesso tetto.”


“So che ti ha trovato il lavoro per questo sito archeologico, che vi conoscevate anche prima, ma vista l’enorme differenza di età, non ho pensato altro… dovrei?” Chiede divertita.


“Nel modo più assoluto no!”


Irene le da una grattata di capo per giocare un po’.
“Dai su! Ho già i capelli sporchi, non ti ci mettere anche tu!” 
Ride e fa una boccaccia. “Devi sapere che Franco, oltre a gestire una casa per giovani madri abbandonate qui in zona, lo fa anche in un piccolo paese dell’Eritrea.”


Irene sposta lo sguardo sulla giovane mostrando interesse.
“Non sapevo nemmeno che gestisse un posto del genere in Italia!”


“Alcune persone nascono con il dono dell’altruismo.”


“A quanto pare sì. Non credo che abbia figli.”


“No, è stato sposato, ma non hanno avuto figli per scelta.”
Irene era titubante se chiedere di più o fermarsi per non toccare la sensibilità della ragazza, ma Kali si era accorta del clima che si era creato.


“Ti stai chiedendo dove sono vissuta?”


Irene appoggia una mano sulla spalla della ragazza. “Se ti va, ma non sei obbligata a raccontarmi nulla.”


“Sento di potermi aprire con te.” Prende un grosso respiro e si appoggia con le spalle alla recinzione. “Mio padre non l’ho mai conosciuto. Padre è una parola che non mi dice niente, se non per quello che posso vedere nelle famiglie normali. E’ più un’idea che mi sono fatta, ma non saprei che valore attribuirgli. Mia madre è rimasta incinta molto giovane. Aveva solo sedici anni. Lui non mi ha voluto riconoscere ed io non ho mai voluto sapere chi fosse.”


Irene non aveva mai conosciuto una persona con questo tipo di passato e non sapeva come comportarsi. Prende nuovamente gli attrezzi del lavoro e insieme a Kali ricominciano a lavorare con un ritmo più lento, più per allentare la tensione che per voler andare avanti. La ragazza prosegue insicura.


“Mia madre si è ammalata quando avevo solo sei anni. Ero piccola, lei era tutto il mio mondo. Non capivo bene perché non potesse più passeggiare, giocare e dedicarmi attenzioni come prima. La vedevo spegnersi ogni giorno di più.  Avevo sette anni quando una mattina sdraiata di fianco nel suo letto, mi sono svegliata ed ho capito che non avrei mai più sentito la sua voce. La mamma non c’era più.” Gli occhi pieni di lacrime della ragazza e la voce strozzata portano Irene ad abbracciarla forte, sinceramente, per farle capire il suo conforto.


 Kali, non aveva ancora superato il dolore. Non era passato un solo giorno dalla morte della madre, che non avesse pensato a lei, la sua unica famiglia.  Era sola, non aveva parenti, solo qualche amica della stessa casa gestita da Franco. Passava i pomeriggi a studiare bene l’italiano perché pensava che una volta lontana da quel posto avrebbe potuto ricominciare una nuova vita e prendere le distanze da tutto quel dolore.


 Irene le bacia la fronte come se si trattasse di Carol. La piccola e minuta corporatura di Kali, la rendeva apparentemente ancora più fragile.


“Stasera ti va di venire a casa a conoscere mia sorella e le mie cugine? Sono tutte un po’svitate, potresti anche correre il rischio di divertirti!”


Kali si stacca dalle braccia di Irene e le sorride asciugandosi le lacrime con la manica del camice sporca di terriccio.


“Ne parlo con Franco, non so che programmi ha.”


“Ok, non c’è fretta. Se non riesci stasera, l’invito è valido anche per i prossimi giorni. Sarò in ferie per una decina di giorni, ma il mio numero ce l’hai. Basta solo che mi avvisi e ti vengo a prendere io in caso Franco non ti possa portare.”


“Grazie Irene! Mi piacerebbe.”
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“Inversione di marcia”



Anna sente su di sé gli occhi di Manuel. Continua la lettura sottolineando, con la matita, le parti che le sembrano più interessanti, non alza lo sguardo, ma percepisce che il ragazzo sia fisso su di lei.


 Accavalla le gambe inconsciamente. 


“Interessante?” Chiede Manuel con il gomito appoggiato sul bracciolo della poltroncina.


Lei finge di non aver capito, di esser troppo presa dalla lettura, e per niente concentrata su di lui. “Cosa?”


“E’ avvincente il tuo thriller?” Prende una bottiglietta di acqua e ne beve tre lunghi sorsi.


 Anna, non stacca gli occhi dal libro. “Sì, ti tiene parecchio in suspence.”


“La sedia vuota.” Legge ad alza voce il titolo del libro. “E’ di questo che hai bisogno?”


Anna chiude il libro tenendo il segno con un dito. Lo guarda indecisa su cosa rispondere.


“Hai detto che ti prescrivi la medicina adatta, mi chiedevo se questa medicina fosse la suspence.”


“Se mi stai chiedendo se ho bisogno di uno stato di tensione, la risposta è no.”


“Sei sempre così evasiva con le tue risposte, o le riservi per gli sconosciuti con precedenti discutibili?” Lui si spinge in avanti con il busto fissandola dritto negli occhi. Anna nota le lunghe e folte ciglia del ragazzo ed osserva le labbra porgergli la domanda in tono ironico. Non sa perché, ma quel ragazzo è ancora più attraente di quanto lo avesse considerato fino a quel momento. Si scopre ad arrossire leggermente. Toglie la giacca in ecopelle e la sistema sulla poltroncina vuota a fianco.


“Sarò sincera… il tuo passato mi mette un po’ a disag….”


Anna non riesce a terminare la frase perché il treno frena bruscamente creando un gran rumore e il suo corpo viene balzato in avanti, addosso al ragazzo, che con la bottiglietta di acqua, bagna la ragazza. I due si ritrovano, senza nemmeno aver avuto la possibilità di reagire, uno tra le braccia dell’altro.


 Per un attimo sembra che lo stato di piacevole contatto abbia preso il sopravvento sull’accaduto. I due si guardano come se il tempo si fosse fermato di colpo per far vivere solo le loro emozioni. Anna sentiva il cuore batterle velocemente, il respiro ancora affannato faceva muovere il suo corpo in perfetta armonia con quella di Manuel. Per lui averla così vicina era una forte tentazione. Può sentire il profumo di tiglio nei suoi capelli. Vorrebbe poterli toccare.


 Una voce maschile proveniente dagli altoparlanti, li riporta alla realtà.


 “Annunciamo i gentili passeggeri, che a causa di un incendio, estesosi per un lungo tratto invadendo i binari, il treno varierà il suo percorso. Tornerà indietro e vi accompagnerà alla stazione più vicina. Ci scusiamo per il disagio.” 


Al termine dell’annuncio si scatena un vociferare generale tra qualche urla e pianti di bambini ancora spaventati per la dura frenata.


Anna si solleva in piedi ancora sotto shock, forse più per l’essersi ritrovata  sulle ginocchia di Manuel, che per l’incendio. 


Il giovane nota l’espressione turbata di Anna. “Ti sei fatta male?”


“No, è tutto a posto. Grazie.” Dice confusa cercando di autoconvincersi. Mette a posto la camicia e si affaccia nel corridoio. 


“Questa non ci voleva! Adesso che succede?” Anna comincia a sentire la paura salire. 


Da sempre ciò che la caratterizzava, era il non riuscire a gestire gli imprevisti. La sua vita era schematica e preparata. Tutto doveva essere organizzato alla perfezione e se le cose non andavano come segnato sulla tabella di marcia, era come le mancasse la terra da sotto i piedi. La paura era la sua maggiore nemica di sempre. Paura di lasciarsi andare, di prendere le situazioni di petto. I timori partivano dalle cose più banali come un viaggio in una terra sconosciuta ad assaggiare una pietanza con ingredienti mai provati fino a cose più serie come una malattia o un incendio come in questo caso. Le ginocchia iniziano a tremarle e Manuel si accorge dello stato di panico della giovane. Si alza in piedi le prende senza esitazione la mano fredda. Le trasmette tutto il calore possibile stringendola con forza sufficiente per sbloccarla dai suoi pensieri pessimisti.


“Hey Anna, non preoccuparti.”


Anna distoglie lo sguardo dai passeggieri pieni di agitazione e fa cadere l’attenzione sulla mano di Manuel che tiene la sua.


“Il treno ci porterà al sicuro, da li ne troveremo un altro che ci farà arrivare a destinazione. A proposito, dove devi arrivare?”


La ragazza con un sottile filo di voce risponde. “A Carpi. Carpi di Modena”


“Scherzi? Ci devo andare anch’io!”


A quelle parole si sentiva più tranquilla e al sicuro.
“Vedrai… sarà un’avventura che potrai raccontare con entusiasmo al tuo rientro.”


Anna abbozza un sorriso.


Il treno inverte la marcia e si rimette in cammino.


 


I genitori di Anna, si erano recati qualche giorno prima a casa di Alessia. Claudia la mamma di quest’ultima, una fioraia del paese, aveva ospitato sua sorella Agnese e il marito, in occasione del matrimonio imminente che aveva mobilitato tutta la famiglia. 


“Mi ha appena telefonato Anna!” Dice Agnese concitata. “Un incendio ha obbligato il treno sul quale viaggiava a invertire il senso di marcia. Poverina! Sono preoccupata, lo sai Claudia, mia figlia va in panico quando accadono queste cose, poi da sola… non oso pensarci!”


“Avvisa tuo marito e andate a recuperarla!”


“Glie l’ho detto, ma devi sapere che sta cercando di affrontare le sue paure. Nell’ultimo periodo, dopo l’episodio di Rosy…”


Claudia la interrompe. “Chi? La nipote di Laura?”


“Esatto, quella storia le ha dato modo di riflettere sulla sua persona e su ciò che non vuole essere. La vedo così persa nei suoi pensieri ultimamente. Non è la stessa Anna di alcuni mesi fa.”


“In positivo?”


“Non saprei, sicuramente sta affrontando alcuni conflitti interiori.”


“Sta crescendo, fossi in te non mi preoccuperei. Ha preso coscienza della persona che è con pregi e difetti, e vuole correggere ciò che non le sta bene. Ci siamo passati tutti. Non credi?”


“Sarà, ma sta di fatto, che quando le ho detto che suo padre sarebbe partito subito per andare a prenderla, ha detto che preferiva riuscire a cavarsela da sola.”


“Non mi sembra una brutta notizia.”



Agnese, prende il telefono cellulare e lo riappoggia sul tavolo della sala.


“Parliamo di altro e cerca di distrarti, intanto che rientrano gli uomini di casa per pranzare. Raccontami chi hai incontrato questa mattina al circolo, so che sei andata con tuo marito a far colazione.”


“Te lo ha detto Valerio?”


Claudia si porta una mano davanti al viso per coprire il sorriso.


“Avanti! Sputa il rospo… cosa sai?”


La sorella non riesce più a trattenersi dal ridere.


“Non c’è niente da ridere!” Si avvicina alla pentola del ragù e gira nervosamente.


“Scusami è solo che alla soglia dei sessant’anni…”


“Cinquantadue!”


“Vabbè, si fa per dire! Comunque alla vostra età mettersi ancora a fare delle scenate di gelosia, mi sembra ridicolo.”


“E’ Valerio! Dopo trenta anni ancora non sopporta la vista di Gianluca!”


“Come tu non sopporti dopo trent’anni la vista di Stefania?”


Agnese continua a girare ancora più energicamente nella pentola.


 Agnese e suo marito Valerio sono sposati da molti anni. Due anni prima del loro matrimonio, la donna era fidanzata con Gianluca, un ragazzo dal fisico atletico, un calciatore famoso della città. Ovviamente le opportunità di stringere altre relazioni non erano mancate. Spesso aveva delle trasferte che gli permettevano di avere delle scappatelle in assoluta tranquillità.



Il fidanzamento tra i due era andato oltre, spingendosi fino alla proposta di matrimonio. Del resto a Gianluca piaceva molto Agnese, ma il vizio per le belle donne, gli piaceva ancor di più. Infatti il giorno che doveva essere il più bello della vita di Agnese, con i suoi ventiquattro anni e una  rosea aspettativa di vita insieme al suo amato, fu distrutta con l’ingresso di Stefania, una prorompente ragazza di una città vicina, che interruppe il matrimonio facendo ingresso verso l’altare, sventolando  in mano un test di gravidanza positivo. 


Valerio, amico di Gianluca, ma da sempre innamorato di Agnese, fu il primo a raggiungerla fuori dalla chiesa.


La ragazza, dopo aver mollato un sonoro schiaffo a quello che sarebbe dovuto essere il futuro marito scappò senza indugiare verso la campagna più vicina.


Dal quel giorno iniziarono la loro relazione, ma Valerio, di tanto in tanto, si fa prendere ancora dai dubbi che la moglie Agnese si sia rifugiata nel suo amore solo per essere confortata dalla forte delusione.


“Stefania! Possiamo non nominarla?”


“Vedi hai ancora il dente avvelenato!”


“Non riuscirò mai a dimenticare il modo in cui ha interrotto la cerimonia. Era già una sofferenza dover scoprire che l’uomo che stavo sposando, non era la persona che pensavo, ma lei con quel suo ingresso da prima donna, come se il test fosse una specie di trofeo vinto in chissà quale gara… beh, questo non potrò mai perdonarglielo. Persino la mamma, con il suo bel carattere positivo, ha fatto fatica ad accantonare la questione!”


Claudia aveva fatto sfogare per l’ennesima volta la sorella senza interromperla. 


“Strano vederli al bar da queste parti, di solito li vedo solo se vado in città a Novellara, dove hanno la casa.”


Novellara è un comune a pochi chilometri di distanza.
     “Chiaramente dovevo incontrarli io!”


“Tu e Valerio!” 


“Già, non ricordarmi la scenata che mi ha fatto appena siamo usciti dal bar.”


“E’ sempre un uomo affascinante Gianluca, vero?”


“Non ti ci mettere anche tu!”


“Va bene.” Claudia accende la pentola per far bollire l’acqua per la pasta.


“Credo che la serpe si sia fatta il lifting!”


“Vedi? Sei tu che ne vuoi parlare!”


“Ho detto solo che non voglio sentire quel nome, se la chiami serpe, possiamo aprire un dialogo.”
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“Ritrovo per le confessioni”



Irene assaggia il salame affettato che Rachele e Alessia avevano preparato sul grande vassoio degli antipasti accompagnato con del pane casareccio.


“La fame è sempre al primo posto nei tuoi pensieri, vero Irene?”


“Voglio sperare che non vorrai propinarmi uno dei tuoi piatti macrobiotici stasera!” Parla con la bocca ancora piena.


“Non corri pericoli cara! Ci ho pensato io!”


“Grazie Rachele, stavo già per telefonare in pizzeria!” Lancia un sorriso perfido e ironico alla cugina. “Quindi, stasera chi sta per arrivare?”


Alessia con gli occhi luccicanti risponde entusiasta.


“Francesco, Gino…”


“Alt! Francesco? Allora con il figo di Carpi come vanno le cose?” 


Alessia risponde sognante. “Benissimo! Ormai sono otto mesi di gioia!”


Irene alza gli occhi al soffitto. “Lo sai che a me queste frasi da baci perugina, fanno venire il diabete!”


“Sì, lo so… anche se sono convinta che con il figlio del critico d’arte, avresti anche potuto cedere!”


Rachele si avvicina interessata.


“Ditemi un po’! Cos’è questa faccenda?” Sposta la sedia e si siede.


Alessia finalmente prende l’occasione al balzo per riprendersi la rivincita.


 


L’estate precedente Irene e le cugine, attraverso il gioco- caccia al tesoro organizzato da Edda, avevano scoperto che quest’ultima, possedeva non solo un magnifico parco, ma anche dei quadri dipinti da lei stessa e che erano stati valutati da un critico d’arte. Negli anni settanta, fu proprio quest’uomo a trovare incustodito, uno dei dipinti in un terreno vicino. L’articolo che l’esperto fece pubblicare sul giornale, intimorì ancora di più Edda e a causa della sua troppa umiltà unita all’insicurezza dovuta all’analfabetismo, la fecero rimanere nell’ombra fino alla sua morte. Solo la migliore amica Rachele sapeva del suo dono e del parco. Insieme si erano prese cura di quegli spazi verdi, dando origine a un vero e proprio spettacolo naturale.


Il giorno dopo aver scoperto i dipinti, Irene che era la più preparata in campo artistico, probabilmente ereditato dalla nonna, si era messa in contatto con Marino Raimondin; il critico che aveva valutato la tela di Edda come un vero capolavoro.


Il signor Marino arrivò puntuale all’appuntamento il 4 Settembre alle ore 10.00 del mattino, ma fu sorpresa di vederlo accompagnato dal figlio, un uomo di trent’anni circa, molto affascinante.


In un primo momento la fisicità del ragazzo non l’aveva colpita. 


Samuele era un bel ragazzo, ma ne aveva visti di più appariscenti. Era rimasta impressionata dai modi eleganti e dalla proprietà di linguaggio che gli apparteneva. Un uomo di altri tempi: educato, di buone maniere, ma con un forte spirito dell’umorismo. Così diverso dai ragazzi che aveva conosciuto e così diverso da lei. Avevano pranzato insieme al padre, in una modesta trattoria, dove avevano ordinato dei tortelli di zucca burro e salvia divini. Le conversazioni erano piene di dettagli e articolate da aneddoti. Irene spiegava di come Edda le avesse fatto scoprire il parco e i quadri, emozionando i due interlocutori.


 Marino diede un’approssimativa valutazione delle opere mettendo in guardia la giovane su possibili furti.


Così Irene e le cugine non persero tempo a dichiarare l’eredità e fare le varie assicurazioni sui quadri, poi orgogliose, decisero di farli viaggiare nelle varie gallerie d’Italia per far conoscere l’amata nonna. Ci sarebbe voluto un po’ di tempo per avviare tutti gli ingranaggi giusti per organizzare gli eventi, per trovare un deposito idoneo e sotto sorveglianza, nell’attesa di collocarli nelle gallerie disponibili.


  La sera del 4 settembre, a fine estate, le serate erano ancora piacevolmente miti. Mentre Marino aveva approfittato per uscire a cena con un vecchio amico di zona, Irene aveva proposto a Samuele di andare nella vicina città di Mantova, per riempirsi gli occhi delle innumerevoli opere d’arte che offriva. Si trattava di un semplice aperitivo nel centro della città. L’entusiasmo per l’arte li rendeva complici. 


Lui le aveva appoggiato la giacca elegante sulle spalle per ripararla dall’umidità della serata, lei audace aveva azzardato a prendergli una mano e proprio in quel momento il cavaliere elegante si era mostrato estremamente passionale. L’aveva trascinata vicino al muro dell’antico palazzo poco illuminato e l’aveva baciata prima mordendole le labbra, poi facendo scivolare la lingua lungo il collo e le mani sui fianchi, poi si era fermato all’altezza dell’orecchio sussurrando tre parole: “Mi fai impazzire!”


Al suono bisbigliato di quelle parole, Irene non aveva saputo controllarsi. Una serie di brividi  le erano partiti dal collo arrivando lungo la schiena. Le avevano fatto accapponare la pelle abbronzata, dal sapore dolce. Irene si era sciolta sotto al tocco acceso di un lui ancora misterioso, ma fortemente passionale.
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